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Società e diritti. La conseguenze economiche della legge Cirinnà all’esame della Camera

Matrimonio e unioni civili:
la comunione dei beni è regola
Per le convivenze dichiarate deve essere pattuita
Angelo Busani
Emanuele Lucchini Guastalla

pUna delle più rilevanti 
conseguenze della prossima
entrata in vigore della legisla-
zione in materia di unione ci-
vile e di convivenza di fatto
(cd «legge Cirinnà», appro-
vata al Senato e ora all’esame
della Camera) è senz’altro la
rivoluzione che questa nor-
mativa comporterà nella ma-
teria degli interessi economi-
ci dei componenti di queste
nuove forme di vita in comu-
ne. Occorre anzitutto pren-
dere in considerazione i rap-
porti patrimoniali che si ori-
gineranno nel corso della vita
di coppia. 

Comunione dei beni
A questo riguardo, va notato 
che la nuova legge equipara
sotto ogni aspetto i compo-
nenti di una unione civile con i
coniugi di un matrimonio:
pertanto, in mancanza di una
convenzione matrimoniale di
adozione del regime di sepa-
razione dei beni (che, anche
nel caso di unione civile, deve
essere stipulata nella forma
dell’atto pubblico), sia nel ma-
trimonio sia nell’unione civile
si instaura il regime di comu-
nione dei beni, nel senso che
diventano di titolarità comu-
ne i beni e i diritti acquistati
nel periodo durante il quale si
svolge il matrimonio o l’unio-
ne civile. Inoltre, anche i com-
ponenti di una unione civile 
possono adottare il regime del
fondo patrimoniale.

Uno scenario diverso si ha,
invece, nel caso di convivenza
di fatto poiché, in questa situa-

zione, non si instaura ex lege
un regime di comunione degli
acquisti, in quanto ognuno dei
conviventi di fatto rimane 
esclusivo titolare di ciò che
egli compera. 

È però possibile ai convi-
venti di fatto stipulare un con-
tratto di convivenza (con at-
to pubblico notarile o con
scrittura privata autenticata
da un notaio o da un avvocato,
di cui è disposta la pubblicità
nei registri anagrafici) me-

diante il quale anche in questo
regime si ottiene la messa in
comune dei beni e dei diritti
che i conviventi acquisiscano
nel periodo in cui la vita insie-
me si svolge. 

Secondo la nuova legge,
questo contratto di conviven-
za, oltre che regolamentare il
regime degli acquisti nel peri-
odo, potrà contenere anche le
modalità di contribuzione dei
conviventi alle necessità del-
la vita in comune, in relazione

al patrimonio e al reddito di
ciascuno di essi e alla loro ca-
pacità di lavoro professionale
e casalingo.

La legge non dice altro sul
contratto di convivenza, se
non che ad esso non sono ap-
ponibili condizioni e termini:
spetterà dunque all’elabora-
zione degli studiosi prima, e 
della giurisprudenza poi, se il
contratto di convivenza potrà
essere suscettibile di “ospita-
re” altri contenuti, quali ad 
esempio la definizione in anti-
cipo (vietata invece nel caso 
del matrimonio) dei compor-
tamenti da tenere e delle con-
tribuzioni da effettuare in ca-
so di cessazione del rapporto
di convivenza.

L’eredità
Vengono poi in considerazio-
ne le conseguenze che si
avranno in tema di successio-
ne ereditaria. Anteriormente
alla nuova normativa, solo dal
matrimonio originavano di-
ritti successori in capo al
membro superstite della cop-
pia: nessun diritto successo-
rio (tranne il diritto di suben-
tro nel contratto di locazione
stipulato dal defunto) scaturi-
va, in capo al componente su-
perstite di una coppia di con-
viventi non sposati, con ri-
guardo al patrimonio lasciato
dal componente defunto della
coppia in questione.

Con la nuova legge, invece,
lo scenario muta radicalmen-
te: se il superstite di una cop-
pia di conviventi di fatto con-
tinua, come prima, a non ma-
turare alcun diritto nella suc-
cessione del convivente

defunto, invece il partecipe di
una unione civile acquisisce la
stessa posizione che nel ma-
trimonio compete al coniuge
superstite; in particolare:
e  in mancanza di testamento,
il componente dell’unione ci-
vile acquisisce lo status di suc-
cessore “legittimo” e, quindi,
il diritto a conseguire una quo-
ta dell’eredità e ad abitare vita
natural durante nella casa già
adibita a residenza dei com-
ponenti dell’unione civile;
r  il componente dell’unione
civile acquisisce lo status di 
successore “necessario” e,
quindi, il diritto di contestare
le donazioni e le disposizioni
testamentarie che non gli per-
mettano di acquisire una quo-
ta del patrimonio del defunto
risultante dalla somma di
quello lasciato dallo stesso
defunto alla sua morte e di
quello che il defunto abbia fat-
to oggetto di donazione du-
rante la sua vita.

Se il convivente di fatto non
matura diritti successori in
caso di morte dell’altro convi-
vente, qualora però la convi-
venza si svolgesse in una abi-
tazione di titolarità del convi-
vente defunto, il superstite
matura in ogni caso un diritto
di abitazione di durata bien-
nale; se tuttavia la convivenza
durasse da oltre due anni,
questo diritto di abitazione
dura per un periodo pari alla
durata della convivenza, ma 
non superiore però a 5 anni
(se, infine, il convivente su-
perstite abbia figli minori o di-
sabili, il diritto di abitazione
dura almeno 3 anni). 
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Il confronto

Principali caratteristiche dei diversi tipi di convivenze una volta varata la «legge Cirinnà» 

Coppia unita in matrimonio Coppia di una unione civile Coppia di conviventi di fatto
SESSO

Coppia di persone di sesso diverso Coppia di persone di identico 
sesso

Coppia di persone di sesso diverso
o di identico sesso

COSTITUZIONE
Celebrazione innanzi all’ufficiale di
stato civile o a ministro di culto

Dichiarazione all’ufficiale di 
stato civile

Stabile convivenza dichiarata 
all’anagrafe

PUBBLICITÀ
Negli atti dello stato civile Identico al matrimonio Stato di famiglia anagrafico
COGNOME

La moglie aggiunge il cognome del 
marito al proprio cognome

Adozione opzionale di un 
cognome comune scegliendolo 
tra i cognomi originari, cui 
anteporre o posporre il proprio 
cognome originario

Mantenimento del cognome 
originario

REGIME PATRIMONIALE 

Comunione legale dei beni Identico al matrimonio

Non si instaura alcun regime 
patrimoniale, fatto salvo il caso di 
stipula di un contratto di 
convivenza

CONVENZIONI MATRIMONIALI
Si può stipulare una convenzione 
matrimoniale di separazione dei 
beni, di comunione convenzionale 
e di fondo patrimoniale

Identico al matrimonio
Può essere stipulato un contratto 
di convivenza, che riceve 
pubblicità nei registri anagrafici

IMPRESA FAMILIARE
Il coniuge partecipa agli utili e agli 
incrementi dell’impresa 
individuale del coniuge 
imprenditore

Identico al matrimonio Identico al matrimonio

MORTE DEL LAVORATORE
L’indennità di fine rapporto spetta 
al superstite Identico al matrimonio Fattispecie non disciplinata

SUCCESSIONE NEL CONTRATTO DI LOCAZIONE DELLA CASA ADIBITA A COMUNE RESIDENZA
Il superstite subentra nel contratto 
di locazione stipulato dal defunto Identico al matrimonio Identico al matrimonio

DIRITTO DI ABITAZIONE NELLA CASA DI RESIDENZA FAMILIARE IN CASO DI MORTE DEL 
PROPRIETARIO

Il superstite ha il diritto di 
abitazione vitalizio Identico al matrimonio

Il superstite ha il diritto di 
abitazione per 2 anni o, se la 
convivenza dura da più di 2 anni, 
per un periodo pari alla durata 
della convivenza, ma non 
superiore a 5 anni (se il superstite 
ha figli minori o disabili, il diritto 
di abitazione dura almeno 3 anni)

SUCCESSIONE LEGITTIMA
Il superstite succede al defunto in 
mancanza di testamento Identico al matrimonio Il superstite non ha alcun diritto 

successorio
SUCCESSIONE NECESSARIA
Il superstite ha diritto a una quota 
dell’eredità del defunto Identico al matrimonio Il superstite non ha alcun diritto 

successorio
RISARCIMENTO DEL DANNO PROVOCATO DALLA MORTE DEL CONIUGE
Spetta al superstite Identico al matrimonio Identico al matrimonio
MATRIMONIO O UNIONE CIVILE STIPULATI ALL’ESTERO TRA PERSONE DELLO STESSO SESSO

 Considerati dalla legge italiana come unione civile regolata dal diritto italiano 

LE CONSEGUENZE
In mancanza di una 
convenzione di adozione
del regime di separazione 
scatta la titolarità comune
per gli acquisti

CAMBIA LA SUCCESSIONE
Nelle unioni il partner diventa 
erede come il coniuge.
Nella convivenza il superstite
ha diritto di abitazione 
da due a cinque anni

Tribunale di Roma

Sì all’adozione
«incrociata»
per i figli di una
coppia di donne
pVia libera del Tribunale 
dei minorenni di Roma al-
l’adozione “incrociata”in fa-
vore di una coppia di donne 
con un figlio ciascuna. Il giu-
dice ha accolto i ricorsi pro-
posti dall’avvocata France-
sca Quarato, di Rete Lenford 
e componente del gruppo le-
gale di Famiglie Arcobaleno 
facendo scattare la norma che
regola l’adozione «in casi par-
ticolari». La sentenza, si legge
in una nota dell’Associazio-
ne, ha esteso la responsabilità
genitoriale alla “mamma so-
ciale” una volta verificata
l’esistenza tra le due mamme 
di un comune progetto di ge-
nitorialità, lo stato di benes-
sere dei figli e la stabilità del 
nucleo familiare. Per France-
sca Quarato il fatto che le mi-
nori siano nate ciascuna dalle
due donne della coppia fa sì 
che alle bimbe sia assicurata 
la presenza di un genitore 
biologico e di un genitore so-
ciale «entrambi con piena e
pari capacità e responsabilità 
genitoriale». Il Tribunale ha 
stabilito che le bambine ab-
biano lo stesso doppio cogno-
me, pur non essendo per la 
legge sorelle. 

Per Maria Grazia Sangalli,
presidente di Rete Lenford 
«in mancanza di una norma-
tiva sull’adozione delle cop-
pie dello stesso sesso, il per-
corso per l’adozione è possi-
bile solo interpretando la 
normativa in senso evolutivo.
In ogni caso la forma di ado-
zione di tali sentenze rimane 
quella delle cosiddette ado-
zioni in casi particolari, che
conferisce al minore meno 
garanzie rispetto ad una geni-
torialità piena e legittimante»
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